PROCEDIMENTO DI ESPROPRIAZIONE PER LA REALIZZAZIONE DI OPERE PUBBLICHE O DI PUBBLICA UTILITA'

Le fasi fondamentali del procedimento espropriativo:

1. Previsione dell'opera pubblica da realizzare nello strumento urbanistico generale o in altro atto di natura ed efficacia equivalente e sottoposizione del bene privato al vincolo espropriativo;

2. Dichiarazione di pubblica utilità dell'opera;

3. Determinazione dell'indennità ed emanazione del decreto di esproprio.

FASE 1 – SOTTOPOSIZIONE DEL BENE AL VINCOLO ESPROPRIATIVO

Il bene privato su cui dovrà essere eseguita l'opera pubblica viene sottoposto a vincolo espropriativo dal piano urbanistico generale, o da una sua variante (art.9), ovvero, qualora l'opera pubblica da realizzare non sia da questi prevista, mediante conferenza di servizi, accordo di programma, intesa o altro atto, anche di natura territoriale, che per legge comporti variante al piano urbanistico (art10). Il vincolo espropriativo ha la durata di 5 anni.

Il proprietario dell'area sottoposta a vincolo espropriativo dal piano regolatore o da una variante generale ad esso, può partecipare al procedimento di adozione ed approvazione degli strumenti urbanistici, secondo le modalità previste dalla legislazione in materia (opposizione). 

In particolare, nel caso di adozione di una variante per la realizzazione di una singola opera ovvero nel caso di vincolo apposto con conferenza di servizi, accordo di programma, intesa o altro atto che comporti variante, al privato deve essere inviato avviso di avvio del procedimento, rispettivamente almeno 20 giorni prima della delibera comunale o dell'emanazione dell'atto (art.11).

FASE 2 – DICHIARAZIONE DI PUBBLICA UTILITA' DELL'OPERA

Entro 5 anni dalla previsione del vincolo espropriativo deve essere dichiarata la pubblica utilità dell'opera (artt.9 e 13). La dichiarazione di pubblica utilità è implicita nell'approvazione, nel rilascio o nella definizione di uno dei seguenti atti (art.12):

· Progetto definitivo dell'opera;

· Piano particolareggiato, piano di lottizzazione, piano di recupero, piano di ricostruzione, piano delle aree da destinare a insediamenti produttivi, piano di zona; 

· Altri strumenti urbanistici, anche di settore o attuativi, conferenza di servizi, accordo di programma, concessione, autorizzazione o altro atto avente effetti equivalenti, qualora la legge attribuisca loro tale effetto;

· Provvedimento di destinazione ad uso pubblico dell'immobile vincolato, qualora il vincolo riguardi beni che non devono essere sottoposti a trasformazione fisica (art.13, comma 8). 

Ai fini dello svolgimento delle operazioni planimetriche e delle altre operazioni preparatorie necessarie per la redazione dello strumento urbanistico generale, di una sua variante o di un atto avente efficacia equivalente, nonché per l'attuazione delle previsioni urbanistiche e per la redazione del progetto dell'opera pubblica, i tecnici incaricati, anche privati, possono essere autorizzati dall'autorità espropriante ad introdursi nell'area, previa notizia al proprietario del bene che può assistere alle operazioni (art.15). L'autorizzazione può riguardare anche ricerche archeologiche, bonifiche da ordigni bellici e bonifiche di siti inquinati.


L'atto che dichiara la pubblica utilità dell'opera può essere promosso anche dal soggetto, pubblico o privato, diverso dal titolare del potere di approvazione, con il deposito presso l'ufficio delle espropriazioni del progetto dell'opera, unitamente ai documenti ritenuti rilevanti, ad una relazione sommaria sulla natura e lo scopo dell'opera, ed agli eventuali atti autorizzatori richiesti dalla legge (art.16).


Al proprietario dell'area viene inviato l'avviso dell'avvio del procedimento e del deposito degli atti di cui sopra. Entro il termine perentorio di 30 giorni dalla comunicazione, il proprietario ed ogni altro soggetto interessato possono formulare osservazioni, sulle quali l'autorità espropriante si pronuncia con atto motivato, potendo quest'ultima modificare lo schema del progetto in caso di loro accoglimento totale o parziale.


L'autorità espropriante emana il provvedimento di approvazione del progetto definitivo dell'opera, comportante dichiarazione di pubblica utilità, nel quale devono essere indicati gli estremi degli atti da cui è sorto il vincolo espropriativo (art.17). Qualora il progetto dell'opera da realizzare non sia conforme alle previsioni urbanistiche, il comune adotta l'apposita variante secondo le modalità dell'art.10 ovvero procede all'approvazione del progetto preliminare o definitivo, avente valore di adozione di variante al piano (art.19).


Al proprietario dell'area interessata viene data comunicazione del provvedimento di approvazione, della facoltà di prendere visione della relativa documentazione e della possibilità di fornire ogni elemento utile per la determinazione dell'indennità di esproprio (art.17). 


L'autorità che ha emanato l'atto che dichiara la pubblica utilità dell'opera ne trasmette copia al Ministero delle infrastrutture, se l'opera è di competenza statale, ovvero al Presidente della Regione, se l'opera è di competenza regionale. Tali organi inseriscono l'atto nell'apposito elenco da essi tenuto e aggiornato (art.14). 

FASE 3 – EMANAZIONE DEL DECRETO DI ESPROPRIO

1. Determinazione dell'indennità di esproprio

I). Entro 30 giorni da quando l'atto che dichiara la pubblica utilità diviene efficace (ovvero, qualora la pubblica utilità derivi dall'approvazione di piani urbanistici esecutivi, dalla data di inserimento degli immobili da espropriare nel programma di attuazione dei piani stessi), l'autorità espropriante, ovvero il promotore dell'espropriazione se diverso, compila l'elenco dei beni da espropriare e dei relativi proprietari ed indica le somme offerte per le espropriazioni (art.20).


L'elenco è notificato a ciascun proprietario, nella parte che lo riguarda.


I proprietari, entro 30 giorni dalla notifica, possono presentare osservazioni scritte e depositare documenti.


Al fine di semplificare e snellire il procedimento, l'autorità espropriante, sulla base dei dati acquisiti e compatibilmente con le esigenze di celerità del procedimento, può invitare il proprietario (ed eventualmente il beneficiario dell'espropriazione) a precisare, entro un termine non superiore a 20 giorni, il valore da attribuire all'area.


L'autorità espropriante accerta il valore dell'area e determina in via provvisoria l'indennità di espropriazione.


L'atto che determina in via provvisoria l'indennità è notificato al proprietario e al beneficiario dell'esproprio, se diverso dall'autorità espropriante. Il proprietario ha a disposizione 30 giorni dalla notifica per esprimere la propria posizione in merito a tale determinazione


Se entro 30 giorni dalla notifica, il proprietario comunica all'autorità espropriante, con dichiarazione irrevocabile, di condividere la determinazione dell'indennità, questa si intende concordata.
Se entro 30 giorni dalla notifica il proprietario non dichiara di condividere la determinazione dell'indennità, questa si intende non concordata e l'autorità espropriante, nei successivi 30 giorni, deposita (o ordina al promotore dell'espropriazione il deposito) presso la Cassa Depositi e Prestiti la somma offerta ridotta del 40%, se l'area è edificabile, ovvero senza le maggiorazioni previste dall'art.45, se l'area non è edificabile (artt.20, comma 14, e 26).  

In questo caso, il proprietario deve consentire all'autorità espropriante che ne faccia richiesta, l'immissione nel possesso del bene e attestare con autocertificazione l'assenza di diritti di terzi sul bene. Per contro, ha diritto a ricevere un acconto dell'80% dell'indennità, ed inoltre, dalla data di immissione nel possesso fino al pagamento dell'acconto e del saldo, ha diritto agli interessi sull'indennità nella misura del tasso legale.

Qualora il proprietario si opponga all'immissione in possesso, l'autorità espropriante può procedervi ugualmente alla presenza di due testimoni.
Effettuato il deposito, l'autorità espropriante può emettere ed eseguire il decreto di esproprio.

Entro 60 giorni dalla comunicazione di condivisione dell'indennità, il proprietario deve depositare la documentazione comprovante la piena e libera proprietà del bene.
Ai fini di determinare in via definitiva l'indennità di esproprio (art.21), l'autorità espropriante forma l'elenco dei proprietari che non hanno concordato l'indennità.

Entro 60 giorni dal deposito dei documenti di cui sopra, l'autorità espropriante corrisponde l'intera indennità o il saldo di quella già corrisposta a titolo di acconto. 
L'autorità espropriante invita ciascun proprietario a comunicare, entro i successivi 20 giorni, se intenda avvalersi a tal fine del procedimento peritale, affidato ad un collegio di tecnici, ed eventualmente a designare un tecnico di propria fiducia.

L'autorità espropriante e il proprietario dell'area stipulano l'atto di cessione del bene, salva la possibilità per l'autorità espropriante, dopo aver corrisposto l'importo concordato, di emettere decreto di esproprio. L'autorità espropriante può altresì emettere decreto di esproprio, dopo aver ordinato il deposito dell'indennità condivisa presso la Cassa Depositi e Prestiti, nel caso in cui il proprietario non dichiari l'assenza di diritti di terzi sul bene, ovvero non depositi la documentazione di cui sopra, ovvero ancora non si presti a ricevere la somma spettante, ovvero percepisca la somma ma si rifiuti di stipulare l'atto di cessione.
In caso di  comunicazione positiva del proprietario, l'autorità espropriante nomina due tecnici, fra cui quello eventualmente già designato dal proprietario e fissa il termine entro cui va presentata la relazione di stima. Il presidente del tribunale civile del luogo ove si trova l'immobile da stimare, nomina il terzo tecnico, su istanza di chi vi abbia interesse.
In caso di mancata comunicazione da parte del proprietario, l'autorità procedente demanda la determinazione definitiva dell'indennità alla apposita commissione provinciale di cui all'art.41.

Entro 15 giorni dalla stipulazione, l'atto di cessione volontaria del bene è trasmesso all'ufficio del registro per la trascrizione.
I tecnici devono comunicare agli interessati il luogo, la data e l'ora delle operazioni, almeno 7 giorni prima, mentre gli interessati possono assistere alle operazioni, formulare osservazioni orali o presentare memorie scritte, di cui i periti devono tenere conto. Svolgimento delle operazioni peritali.
Svolgimento delle operazioni di stima.


Il collegio peritale deposita la relazione di stima presso l'autorità espropriante, entro 90 giorni dalla data in cui il tribunale civile designa il terzo componente.
La commissione deposita la relazione di stima presso l'autorità espropriante, entro 90 giorni dalla richiesta.


L'autorità espropriante ne dà notizia agli interessati, che entro i successivi 30 giorni possono prenderne visione ed estrarne copia.
L'autorità espropriante ne dà notizia agli interessati, che entro i successivi 30 giorni possono prenderne visione ed estrarne copia.


Se il soggetto interessato accetta l'indennità risultante dalla stima, l'autorità procedente autorizza il pagamento o il deposito della eventuale parte non depositata. Il soggetto interessato incassa l'indennità a norma dell'art.26.
Se il soggetto interessato non accetta l'indennità risultante dalla stima, l'autorità procedente ordina il deposito presso la Cassa Depositi e Prestiti dell'eventuale maggior importo della indennità.
Se il soggetto interessato accetta l'indennità risultante dalla stima, l'autorità procedente autorizza il pagamento o il deposito della eventuale parte non depositata. Il soggetto interessato incassa l'indennità a norma dell'art.26
Se il soggetto interessato non accetta l'indennità risultante dalla stima, l'autorità procedente ordina il deposito presso la Cassa depositi e Prestiti dell'eventuale maggior importo della indennità.

II). Qualora l'avvio dei lavori rivesta carattere d'urgenza, ovvero per gli interventi previsti dalla Legge 443/2001 (Legge Obiettivo), ovvero ancora quando il numero dei destinatari della procedura sia superiore a 50 (art.22), l'autorità espropriante può emanare, senza particolari indagini e formalità, il decreto di esproprio, nel quale si dà atto della determinazione urgente dell'indennità provvisoria e si invita il proprietario, entro 30 giorni dalla immissione in possesso bene, a comunicare se la condivide.


Se il proprietario comunica di condividere la determinazione dell'indennità, deve depositare la documentazione che dà prova della libera e piena proprietà dell'immobile.
Se il proprietario comunica di non condividere la determinazione dell'indennità, può chiedere la nomina del collegio peritale ai sensi dell'art.21, altrimenti l'autorità espropriante si rivolge alla commissione provinciale prevista dall'art.41, che provvede entro 30 giorni dalla richiesta. 

Entro i successivi 60 giorni, l'autorità espropriante dispone il pagamento dell'indennità, senza applicare la riduzione del 40%.
Il proprietario, se non condivide la relazione finale, può proporre opposizione alla stima.

III). Qualora l'avvio dei lavori rivesta carattere di particolare urgenza, ovvero per gli interventi previsti dalla Legge 443/2001 (Legge Obiettivo), ovvero ancora quando il numero dei destinatari della procedura sia superiore a 50 (art.22 bis), l'autorità espropriante può emanare, senza particolari indagini e formalità, un decreto motivato che determina in via provvisoria l'indennità di espropriazione, dispone l'occupazione anticipata dei beni e invita il proprietario, nei 30 giorni successivi alla immissione in possesso, a comunicare se condivida l'indennità offerta. Il decreto d'occupazione anticipata deve essere eseguito entro 3 mesi dalla sua emanazione e perde efficacia qualora il decreto di esproprio non venga emanato nei 5 anni dalla dichiarazione di pubblica utilità dell'opera da realizzare.


Nel caso di condivisione dell'offerta, al proprietario è riconosciuto un acconto pari all'80% della somma, previa autocertificazione attestante la piena e libera proprietà del bene, e l'indennità di occupazione per il periodo intercorrente fra l'immissione nel possesso e la corresponsione dell'indennità o del corrispettivo per l'atto di cessione.
Nel caso in cui non condivida l'offerta, entro 30 giorni dalla immissione nel possesso, può presentare osservazioni scritte e depositare documenti.

Stipula dell'atto di cessione o emanazione del decreto di esproprio.
Si applicano le disposizioni dell'art.20 (determinazione provvisoria dell'indennità di espropriazione) e 21 (determinazione definitiva dell'indennità di espropriazione).

2. Emanazione ed esecuzione del decreto di esproprio

Entro 5 anni dalla data in cui diviene efficace l'atto che dichiara la pubblica utilità dell'opera ovvero entro il diverso termine da questo espressamente stabilito (art.13), l'autorità competente alla realizzazione dell'opera e alla gestione del procedimento (art.6) emana il decreto di esproprio che dispone il passaggio del diritto di proprietà, sotto la condizione sospensiva che questo sia successivamente notificato al proprietario ed eseguito (art.23).


Il decreto di esproprio senza indugio viene trascritto presso l'ufficio dei registri immobiliari e si procede altresì alla voltura nel catasto e nei libri censuari. Dopo la trascrizione del decreto (o dell'atto di cessione) tutti i diritti relativi al bene espropriato possono essere fatti valere esclusivamente sull'indennità (art.34, comma 2).


Entro 5 giorni dall'emanazione, il decreto è trasmesso in estratto per la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale o nel Bollettino ufficiale della regione in cui è situato l'immobile. I terzi possono impugnarlo entro i 30 giorni successivi alla pubblicazione.


Il decreto di esproprio viene notificato al proprietario, insieme all'indicazione della luogo e della data in cui è prevista l'esecuzione, almeno 7 giorni prima di essa ovvero contestualmente alla sua esecuzione.


Il decreto di esproprio viene eseguito, entro il termine perentorio di 2 anni, attraverso l'immissione in possesso del beneficiario dell'espropriazione, nonché la redazione del verbale e dello stato di consistenza del bene (art.24). Decorso tale termine, entro i successivi 3 anni può essere emanato un ulteriore atto che comporta la dichiarazione di pubblica utilità dell'opera.


L'autorità espropriante provvede ad inviare all'ufficio del registro copia del verbale di immissione nel possesso per la relativa annotazione e dà comunicazione dell'avvenuta esecuzione al competente ufficio del Ministero delle infrastrutture, qualora si tratti di opere di competenza statale, ovvero al competente ufficio della Regione, qualora si tratti di opere di competenza regionali, al fine di aggiornare l'elenco degli atti di espropriazione.


Qualora sia necessario per la corretta esecuzione dei lavori, l'autorità espropriante può disporre con ordinanza l'occupazione temporanea di aree non soggette al procedimento espropriativo, notificando al proprietario un avviso contenente l'indicazione del luogo, del giorno e dell'ora in cui è prevista l'esecuzione dell'ordinanza (art.49).

3. La retrocessione del bene

I) Retrocessione totale

Qualora l'opera pubblica non venga realizzata o quantomeno iniziata entro il termine di 10 anni dalla data di esecuzione del decreto di esproprio ovvero risulti l'impossibilità della sua esecuzione anche in epoca anteriore, il soggetto che ha subito l'espropriazione può chiedere che sia accertata la decadenza della pubblica utilità e che siano disposti la restituzione del bene e il pagamento di una somma a titolo di indennità (art.46).

II) Retrocessione parziale

Dopo la realizzazione dell'opera, il soggetto espropriato può chiedere altresì la restituzione della parte del bene, in precedenza di sua proprietà, che non sia stata utilizzata (art.47). In questo caso, deve inviare al nuovo proprietario del bene ed al comune territorialmente competente una raccomandata nella quale vengono indicati i beni che non servono all'esecuzione dell'opera e che possono essere ritrasferiti, nonché il corrispettivo.
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